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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

ono molti i santi che si sono dati delle vere e
proprie regole di vita per non dimenticare la

via del Vangelo, ma san’Antonio Maria Zaccaria
ha voluto trasformare la regola in un seme di
speranza, nella radice di una salda vita
comunitaria. Nato nel 1502 si laureò in medicina
a Padova, decidendosi poi per il sacerdozio:
venne ordinato nel 1528. Cappellano di una
contessa, nel 1530 la seguì a Milano, dove trovò
due amici che lo aiutarono a dare forma al suo
progetto: nel 1530 fondò i Chierici regolari di
San Paolo, detti Barnabiti poiché avevano sede
nella chiesa di San Barnaba. Dal suo impegno
nacquero anche le Angeliche di San Paolo e i
Maritati di San Paolo. Subì anche un’ingiusta
accusa di eresia. Morì nel 1539 a Cremona.
Altri santi. Santa Ciprilla di Cirene, martire (III
sec.); san Domezio il Medico, eremita (IV-V sec.).
Letture. Gen 23,1-4.19; 24,1-8.62-67; Sal 105;
Mt 9,9-13. Ambrosiano. Gs 6,19-20. 24-25. 27;
Sal 46; Lc 9, 23-27.
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Il Santo
del giorno

Nella sua regola
la via del Vangelo

di Matteo Liut

Antonio Maria
Zaccaria

l sacramento della
Riconciliazione con Dio opera

una autentica "risurrezione spirituale",
restituisce la dignità e i beni della vita
dei figli di Dio, di cui il più prezioso è
l’amicizia di Dio». È una risurrezione
che porta con sé «la pace e la serenità
della coscienza insieme a una
vivissima consolazione dello spirito»
(Catechismo, 1468).
Dalla riconciliazione con Dio
scaturisce anche il rinnovamento dei
rapporti con gli altri, cominciando
dall’ambito familiare per estendersi a
quello sociale e allo stesso creato:
«il penitente perdonato si riconcilia
con se stesso nel fondo più intimo
del proprio essere, in cui ricupera la
propria verità interiore; si riconcilia
con i fratelli, da lui in qualche modo
offesi e lesi; si riconcilia con la

Chiesa; si riconcilia con tutto il
creato» (Reconciliatio et paenitentia,
31). Le difficoltà e le rotture
continueranno a far sentire il loro
peso, cercando di bloccare la novità
di vita scaturita dal perdono.
Occorrerà un cammino laborioso e
graduale. Importante è non perdere
la certezza donata dal sacramento:
uniti al Cristo siamo più forti del
male. È una fiducia che attinge
ulteriore energia dalla fede nella
comunione e nello scambio dei beni
spirituali che esiste tra tutti i
membri della Chiesa. Le indulgenze
ricordano che tutto questo si
verifica anche per quanto riguarda il
superamento delle conseguenze del
peccato. Il Catechismo a questo
riguardo fa sue le parole di Paolo VI:
«l’indulgenza è la remissione dinanzi

a Dio della pena temporale per i
peccati, già rimessi quanto alla colpa,
remissione che il fedele,
debitamente disposto e a
determinate condizioni, acquista per
intervento della Chiesa, la quale,
come ministra della redenzione,
autoritativamente dispensa ed
applica il tesoro delle soddisfazioni
di Cristo e dei santi» (Catechismo,
1471). Questo «ammirabile
scambio» supera i confini della
morte: «tra i fedeli, che già hanno
raggiunto la patria celeste o che
stanno espiando le loro colpe nel
purgatorio, o che ancora sono
pellegrini sulla terra, esiste
certamente un vincolo perenne di
carità ed un abbondante scambio di
tutti i beni» (Catechismo, 1475).
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Catechismo
quotidiano

Insieme nella riconciliazione
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.478 GIORNI

IL FALLIMENTO POLITICO DEI (FINTI) MODERATI ISLAMICI

L’onda del Cairo
sui giochi levantini

VITTORIO E. PARSI

CHIUSA L’INCHIESTA SULLA FAMA DI SANTITÀ

Speranza Van Thuân:
tre motivi di gioia

GEROLAMO FAZZINI

l «golpe popolare», come è stato definito
ieri da Antonio Ferrari il
pronunciamento con cui i militari

egiziani hanno deposto e arrestato il
presidente Mohamed Morsi, avrà
probabilmente conseguenze che andranno
ben oltre i confini del grande Paese nilotico.
Le ragioni, ancor più delle modalità, che

hanno portato all’allontanamento di Morsi dal potere
potrebbero essere decisive nel segnare il ridimensionamento
dell’islam politico: parliamo della patente incompetenza di
classi dirigenti addestrate, quando va bene, alla gestione
delle opere pie islamiche – una sorta di welfare state
alternativo a quello pubblico – e del fallimento complessivo
dell’idea semplicistica e fuorviante che l’islam sia «la
soluzione» a qualunque problema affligga le società
contemporanee. Un conto è far funzionare organizzazioni
anche capillari potendo contare sull’attivismo, sullo zelo e
sulla militanza identitaria. Ben altra cosa è far camminare la
macchina dello Stato e governare una società e
un’economia. È prematuro affermare che con il fallimento
dell’esperimento egiziano, l’islam politico sia finito. Più
probabilmente ha iniziato un declino o, meglio, si è
dimostrato ancora una volta che ovunque nel mondo –
come i cristiani e, soprattutto, i cattolici hanno capito da un
pezzo – mischiare religione e politica, fede e
amministrazione sia un "cul de sac". Spingendosi un po’ più
avanti nelle ipotesi, si può anche arrivare a prospettare che –
come è già successo altre volte in passato – l’islamismo
politico si sgonfierà progressivamente, continuando ad
attirare alcune frange minoritarie di popolazione (magari,
malauguratamente, nelle sue declinazioni più violente) ma
perdendo fascinazione rispetto alle maggioranze. Non è un
caso che tra i più alti cori di denuncia nei confronti del
"golpe" si siano levate quelle dei sauditi e dei qatarioti –
grandi mentori dell’associazione tra islam e politica in tutto
il Medio Oriente – e la Turchia di Erdogan, al quale devono
essere fischiate le orecchie (e parecchio) di fronte allo
spettacolo di generali che intervengono per completare
l’opera iniziata dalla folla e cacciare gli islamisti "moderati"
dai palazzi del potere. Più imbarazzate sono apparse invece
le risposte delle diplomazie occidentali, a cominciare da
quella americana, che si ritrovano "piacevolmente
spiazzate". Agli occidentali i Fratelli musulmani e
l’islamismo politico in generale non sono mai piaciuti:
troppo lontano dalla concezione laica dell’Occidente
moderno lo spettacolo estetico e la panoplia di simboli e
idee dei "barbuti". D’altra parte, particolarmente in Egitto,
Washington aveva investito fin da prima della rivoluzione
sulla Fratellanza, provando ad attrarre nella sua orbita i
vertici dell’organizzazione, senza peraltro mai smettere di
blandire e coltivare le gerarchie militari. Ora che le seconde
scaricano i primi, anni di investimenti e contorsionismi
logici e ideologici vanno a gambe all’aria, non senza aver
prima creato un possibile danno regionale di dimensioni
ancora indefinibili. Proprio sull’onda dell’apertura al mondo
islamico e all’islam politico "moderato", portata avanti dal
presidente Obama in questi anni e rafforzata dopo le
primavere arabe, l’America aveva delegato alla Turchia di
Erdogan e agli alleati del Qatar e dell’Arabia Saudita una
parte crescente della propria azione nella regione. Appena
pochi giorni fa Washington, a rimorchio di Parigi e Londra,
aveva deciso di armare i ribelli siriani, come del resto Qatar e
Arabia Saudita stavano facendo da tempo. Nella lotta contro
la dittatura di Assad, le differenze nelle prospettive e nei
disegni tra le ricche monarchie conservatrici e le democrazie
occidentali sembravano attenuarsi (secondo la logica per cui
nella notte più buia tutte le vacche sono grigie). Ma il
defenestramento di Morsi fa riemergere in maniera
abbagliante differenze che sono tutt’altro che minori e pone
un interrogativo di carattere etico e politico: se la
maggioranza del popolo egiziano rifiuta il modello proposto
dall’islamismo, possiamo affermare con sicurezza che anche
la maggior parte dei siriani, pur volendo la fine del regime di
Assad, abbia intenzione di ritrovarsi sotto il tallone di
islamisti (e ancor più radicali)? E chi siamo noi per
determinare un esito siffatto attraverso il nostro sostegno ai
ribelli? Paradossalmente, è nel Levante – in Siria e in Libano
– che la sollevazione anti-islamista del popolo del Cairo e
dell’esercito egiziano potrebbe portare a un rimescolamento
di alleanze e a una rivalutazione di prospettive tutta da
seguire con estrema attenzione e con qualche
preoccupazione.
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DIFESA DISPERATA: PERCHÉ NON VANNO CONDANNATE LE DISTRAZIONI DI FONDI REGIONALI

La tintura è politica
UMBERTO FOLENA

a situazione dei 53
consiglieri regionali
della Campania è

oggettivamente
imbarazzante. D’accordo,
non sono i primi né gli unici
a essere indagati per aver
utilizzato i fondi destinati al

«funzionamento dei gruppi» ad altri scopi,
che con i gruppi non avrebbero nulla a che
fare, ma sarebbero serviti al «funzionamento»
della vita personale dei singoli consiglieri.
Che dire che non sia già stato detto? Potrebbe
essere utile, forse, metterci nei panni degli
avvocati che accetteranno l’ardua impresa di
difendere dei consiglieri tanto difficilmente
difendibili. Sfidare a viso aperto il buon senso
e allestire una difesa surreale. Perso per
perso... «Signori della Corte: osservate
costoro! Posate il vostro sguardo equo e
giusto, privo di pregiudizio alcuno, su questi
servitori della comunità, che hanno
abbandonato le loro professioni, con spirito
oblativo, per mettersi a servizio dei campani
tutti. Sono stati costretti a trascurare la
famiglia; i loro figlioletti allungano le braccia
e implorano: "Papà, dove sei? Stai un po’ con
noi!", ma loro niente, con il cuore lacerato
servono innanzitutto i cittadini e perseguono
il bene comune. Ebbene, su di loro grava
un’ombra infamante, del tutto priva di
fondamento. Già si specula sulla cifra globale
che sarebbe stata "distratta", oltre un milione
e mezzo di euro. Tanta roba considerata tutta
assieme, un’inezia se divisa per 53. Ma poi,
perché le voci di spesa sarebbero
ingiustificate? Siamo oggettivi e realisti. Un
consigliere miope può avere la vista lunga e
deliberare responsabilmente? No, ed ecco
spiegato l’acquisto di occhiali da vista; al

L limite, anche quelli da sole sarebbero una
spesa per la politica. E la piccola pasticceria?
Avete mai provato a essere lucidi e a lavorare
al meglio se assaliti da una crisi ipoglicemica?
Non potete immaginare quanto bene alla
comunità possa fare un babà assimilato al
momento decisivo di una riunione del
gruppo consiliare. E i giocattoli, chiederete
voi? Tutte le più importanti ricerche di
marketing strategico evidenziano come il
gioco stimoli la creatività. Le idee migliori
vengono infatti mentre giochiamo. I
giocattoli giovano alla buona
amministrazione! E infine la tintura per
capelli… Ma quale successo potrà avere,
davanti alle telecamere, un consigliere grigio
con i capelli grigi che terrà un discorso
fatalmente grigio facendo calare una cappa
di grigiore sull’intera politica campana?
Parliamoci chiaro: se io, principe del foro
settantenne, non esibissi qui davanti a voi
una capigliatura corvina e non sorridessi
senza rughe esibendo una dentatura tanto
improbabile quanto perfetta, potrei avere la
minima speranza di risultare credibile? Voi vi
riunirete per deliberare senza ricordare quasi
nulla di quel che ho detto, ma con il mio
volto giovanile e ottimista stampato nella
retina, con l’accento sulla e, mi raccomando:
non acchiappiamo farfalle, noi! Signori della
Corte! Non soltanto costoro non hanno
sprecato il denaro pubblico, né se ne sono
appropriati per i propri esclusivi e personali
interessi, ma lo hanno usato in modo
creativo pensando a tutti voi, al bene della
gente, al progresso della Regione. Perciò non
vanno condannati, ma compresi e – oso dirlo
– elogiati». Quando il gioco si fa disperato, i
disperati cominciano a giocare.
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una buona notizia per la
Chiesa universale la
chiusura dell’inchiesta

diocesana sulla fama di santità
del cardinale vietnamita
Francois-Xavier Van Thuân, che
avviene oggi a Roma. Per diversi
motivi. In primo luogo perché a

promuoverla è il Pontificio Consiglio Giustizia e
Pace, che il presule vietnamita ebbe a guidare per
alcuni anni. Con ciò si rende evidente che non
erano retoriche le parole pronunciate da Papa
Francesco, quando – nel ragionare anche su vizi e
problemi al vertice organizzativo della Chiesa –
ebbe a premettere che in Curia «c’è gente santa».
Nei resoconti di molti media, l’indomani, questo
passaggio finì oscurato: ora invece, con questo
passo del cardinale Van Thuân verso gli altari, si
conferma che la Curia romana è ben diversa dalla
rappresentazione ingenerosa che ne viene spesso
fatta. Di più: l’esempio del cardinale vietnamita
dice che, se di riforma la Curia come la Chiesa
intera ha bisogno, è innanzitutto della "riforma
del cuore", nel segno della santità, prima che
delle strutture in quanto tali.
La seconda ragione per cui accogliere con gioia la
notizia per cui un giorno potremo forse salutare il
cardinale Van Thuân come un santo è che siamo
in presenza di un martire dei nostri tempi.
Ancora una volta – come già per tanti altri
protagonisti del Novecento che Papa Wojtyla
volle additare ad esempio per il popolo cattolico –
si ripete l’antica verità del detto di Tertulliano: «Il
sangue dei martiri genera cristiani». Van Thuan
non è stato ucciso. Tuttavia ha pagato un alto
prezzo per la sua testimonianza di fede:
imprigionato nel 1975 dal regime comunista,
pochi mesi dopo essere stato nominato
arcivescovo, è restato in carcere per 13 anni, di
cui ben 9 in isolamento. Ebbene, proprio in un
contesto apparentemente impermeabile
all’annuncio cristiano come il carcere, il
coraggioso vescovo ha portato una testimonianza
capace di far breccia nei cuori. Come ha
raccontato la sorella del presule, Elizabeth,
intervistata da Credere, «abbiamo avuto modo di
ascoltare dalla viva voce delle stesse guardie che
l’atmosfera di odio e di sospetto che regnava in
carcere piano piano è diventata di amicizia e
perfino amore. La cella di François era diventata
una sorta di "scuola di lingue straniere" perché
lui insegnava alle guardie un modo di vivere che
loro non conoscevano. (…) Quando gli
chiedevano: "Ma perché ci vuoi bene?", egli
rispondeva: "Se non vi volessi bene, non sarei
degno di essere chiamato un discepolo di
Cristo"».
Qui siamo al terzo motivo di gioia. Il cardinale
Van Thuân è, e va considerato, un maestro prima
che un testimone. Anzi, un maestro in quanto
testimone. Lo conferma un eloquente aneddoto.
Quando Giovanni Paolo II lo chiamò a predicare
gli esercizi alla Curia romana, nel 2000, il vescovo
vietnamita reagì con grande stupore alla proposta
del Papa: «Santità, ma io sono stato in prigione,
non sono aggiornato dal punto di vista teologico.
Che cosa potrei dire?». E il Papa di rimando: «Ci
porti la sua esperienza». Commenta il postulatore
della causa di Van Thuân: «Quando un pontefice
invita un vescovo a portare la sua esperienza, lo
invita a fare diventare quella esperienza
magistero della Chiesa in un certo qual modo».
Oggi, dunque, proprio nel giorno in cui viene
presentata l’enciclica Lumen Fidei, salutiamo con
gioia un maestro-testimone che ha saputo trarre
dalla sua granitica fede in Cristo le ragioni della
speranza: non è un caso, infatti, che diversi libri
di Van Thuân portino nel titolo la parola
"speranza". Un richiamo potente, per noi che
non abbiamo certo da testimoniare la fede in
carcere, ma che, nondimeno, siamo chiamati a
far brillare la luce del Vangelo laddove il Signore ci
ha posto.
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La Statua della Libertà, dopo la chiusura per l’uragano Sandy, ha riaperto ieri, festa dell’Indipendenza Usa (Epa)
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Rinata il 4 luglio


